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Per un congruo assegno sostitutivo
a tutti i ciechi di guerra di Italo Frioni p a g i n a 2
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Dedichiamo la copertina al ricordo del Papa appena scomparso, con la foto dell’incontro tra Giovanni Paolo II e il Presidente
Italo Frioni all’udienza concessa nel maggio 1999 in occasione del ventesimo anniversario della costituzione dell’AICG.
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San Donà di Piave

Rieletto dal Consiglio nazionale, insie-
me ai Vice Presidenti Alvise Taglietti,
Giovanni Palmili e Marcello Iometti, il
Presidente dell’AICG fa il punto sul
raggiungimento del primo obiettivo
emerso nell’Assemblea nazionale: a
tutti i ciechi di guerra e per servizio
un congruo assegno sostitutivo del-
l’accompagnatore militare.

Do po aver fatto pre s e n t a re, dai
senatori Paolo Giaretta e Ric-

cardo Pedrizzi, i D.d.l. n.2768 e
2786 che prevedono 20 milioni di
e u ro per incre m e n t a re il fondo de-
stinato all’assegno, alla Camera dei
Deputati abbiamo fatto pre s e n t a re
emendamenti alla Legge Finanzia-
ria per aumentare lo stanziamento
nel triennio 2005-2007, grazie alla
disponibilità degli onorevoli Cesare
Campa, Roberto Guerzoni, Dome-
nico Benedetti Valentini, Eugenio
Riccio e Alberto Giorgetti. Il 3 no-
v e m b re numerosi soci di ogni part e
d’Italia, hanno presidiato per l’intero
g i o rno la Camera, riuscendo a par-
l a re con gli onorevoli Campa, Ma-
riotti, Spena, Valentini, Lisi, Riccio,
M a rras e Bru s c o .
Tutti si sono impegnati a sostenere
le nostre richieste, pur sottolinean-
do le difficoltà dovute alla grave si-
tuazione economica caratterizzata
da istanze sociali quanto mai im-
pellenti per la perdita di molti posti
di lavoro. Alla prima riunione del
nuovo Consiglio nazionale, a fine
novembre, sono state valutate le
serie perplessità suscitate dagli esi-
ti vaghi e approssimativi dei collo-
qui tenuti al centro e in periferia con
tutte le forze politiche.
Il 10 dicembre, con alcuni soci ro-
mani, abbiamo presenziato alla se-
duta della Camera in cui venivano
discussi gli emendamenti alla finan-
ziaria. Sentiti e vibranti sono stati gli
i n t e rventi degli onorevoli Guerz o n i
e Benedetti Valentini, tanto che il re-
l a t o re e il Governo si sono riserv a t i
di decidere. Con l’animo affranto,

di Italo Frioni

Per un congruo assegno
a tutti i ciechi di guerr a

ma incoraggiati dalla circostanza
che se ne sarebbe discusso anco-
ra, abbiamo intensificato i contatti
con i parlamentari e il Governo. In-
vano: purt roppo la Camera ha igno-
rato i nostri emendamenti. E il Se-
nato? Sono note le vicende legate
alla presentazione da parte del Go-
verno di un maxi emendamento
per superare le difficoltà parlamen-
tari. La Presidenza nazionale e tutti
quei soci che responsabilmente av-
v e rtono gli ostacoli ogni volta frap-
posti al soddisfacimento delle no-
s t re pur riconosciute esigenze, han-
no vissuto in costante tre p i d a z i o n e
ma senza interro m p e re l’azione di
sensibilizzazione. Finalmente il re-
l a t o re di maggioranza ha fatto pro-
prio l’emendamento con il quale ve-
nivano stanziati 10 milioni di euro
per il 2005 e 15 milioni per gli anni
2006-2007. La finanziaria il 30 di-
c e m b re è stata poi approvata in via
definitiva dalla Camera.
Un doveroso e sentito ringrazia-
mento dei ciechi di guerra e per
s e rvizio vada anche al ministro
Carlo Giovanardi, il quale prima ha
sollecitato il Te s o ro per il re p e r i-
mento di adeguate risorse finanzia-
rie, poi ha mostrato grande com-
p rensione mettendo a disposizio-
ne lo stanziamento necessario dal
capitolo di propria competenza de-
stinato al Servizio Civile. Anche i
continui contatti con il Sottosegre-
tario Manlio Contento, delegato al-
le pensioni di guerra, hanno contri-
buito ad avviare a soluzione le diff i-
coltà che la categoria incontra dal
gennaio 2005: resosi conto della
gravità della situazione, si è impe-
gnato a tutti i livelli per tro v a re la
c o p e rtura finanziaria.
C o n f o rtati dal coronamento di tanti
s f o rzi tenacemente profusi, abbia-
mo subito iniziato un’intensa attività
per far sì che le somme a disposi-
zione fossero utilizzate nel migliore
dei modi. A questo scopo abbiamo
elaborato una nuova bozza di leg-
ge, tenendo conto dell’incre m e n t o
del fondo e soprattutto di quello dei

potenziali aventi diritto all’assegno
sostitutivo (sulla base dei dati del
m i n i s t e ro dell’Economia e delle Fi-
nanze, circa 1.900). Di conseguen-
za abbiamo ritenuto che per il 2005
i quasi 18 milioni di euro fossero
s u fficienti a riconoscere a tutti l’as-
segno, mentre per gli anni succes-
sivi si potesse prevedere un au-
mento dell’assegno a 1.200 euro
mensili per 13 mensilità, più l’ade-
guamento automatico. A questo
punto occorreva sollecitare l’iter dei
disegni di legge giacenti al Senato.
La situazione veniva sbloccata gra-
zie al determinante intervento del
sen. Riccardo Pedrizzi il quale, con-
tattato da alcuni soci di Latina, mi
ha ricevuto il 4 febbraio (insieme a
Franco Valerio, Ignazio Cervoni e
Antonio Zorzon) mostrando di con-
d i v i d e re la nostra proposta e assi-
curando, quale presidente della se-
sta Commissione Finanze e Te s o-
ro, che i D.d.l. sare b b e ro stati posti
a l l ’ o rdine del giorn o .
Ha avuto così inizio la discussione:
nominato re l a t o re il sen. Robert o
Balboni, i rappresentanti di tutte le
f o rze politiche hanno manifestato
p a re re favorevole alla sede delibe-
rante per accelerarne l’accoglimen-
to. Tutto sembrava andare per il ver-
so giusto. Purt roppo, a raff re d d a re
gli entusiasmi, è intervenuta una
b rutta notizia: secondo i nuovi dati
f o rniti dal ministero dell’Economia e
delle Finanze, i potenziali aventi di-
ritto all’assegno sare b b e ro ben
3.000! Abbiamo tempestivamente
contestato questi dati, sostenendo
la loro inattendibilità: riportano il nu-
m e ro complessivo degli ascritti alla
tab.E, lettere B ed E, mentre i soli ad
a v e re diritto all’assegno sono gli
ascritti alla lettera B n.1 e alla lettera
E n.1. Però alla luce di tali dati il re-
l a t o re ha predisposto un testo unifi-
cato dei disegni in discussione. 
Al momento di andare in stampa,
stiamo intensificando l’azione per-
ché siano forniti dati rispondenti alla
realtà e non sia vanificata la nostra
lotta. Che non è finita.
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Pubblichiamo parte di alcuni impor-
tanti contributi del Presidente del-
l’AICG Emilia-Romagna.

L’E u ropa viene considerata
un continente più per ragio-

ni storico-culturali che per fattori
geofisici. Di certo, è stata la culla
sia dei più grandi pensatori e ge-
ni, sia dei peggiori artefici del
male che hanno degradato l’uo-
mo ai più infimi livelli. In questo
a l t e rnarsi di momenti radiosi e di
notti profonde, dalle ceneri di
due guerre mondiali con milioni
di morti e mutilati e immense di-
s t ruzioni e soff e renze, si è svi-
luppata l’idea dell’Europa unita. 
Negli ultimi cinquant’anni, da ac-
c o rdi commerciali settoriali sia-
mo passati a un mercato comu-
ne con libera circolazione di mer-
ci, capitali e persone, e gli stati da
pochi sono diventati tanti, sem-
p re più integrati, interd i p e n d e n t i
e desiderosi di re a l i z z a re un’unio-
ne politica: in 25 a Roma, il 29 ot-
t o b re 2004, nella stessa sala in
cui fu firmato nel 1957 il trattato
costitutivo della CEE, hanno fir-
mato la Costituzione euro p e a ,
f o rza unificante di 450 milioni di
cittadini, frutto di un lungo trava-
glio intellettuale ed espre s s i o n e
di tante e diverse sensibilità.
È una Costituzione non perf e t t a ,
ma perfettibile, capace di far
c a m m i n a re più in fretta un’Euro-
pa  democratica sulle gambe di
noi tutti: si è compiuta un’opera di
riconciliazione mai vista, ne im-
maginabile. Dal 29 ottobre 2004
l ’ E u ropa è un soggetto intern a z i o-
nale con i suoi organi di funzio-
namento (Parlamento, Consiglio
e u ropeo, Consiglio dei ministri,
Commissione, Ministro degli aff a-
ri esteri, Corte di giustizia, Banca
centrale, Corte dei conti, Comita-
to delle regioni, Comitato econo-
mico e sociale),  una propria ban-
diera (stelle dorate su sfondo
blu), un proprio inno (quello “alla

gioia”, dalla nona sinfonia di Bee-
thoven), una propria moneta (l’Eu-
ro),  una propria giornata celebra-
tiva (il 9 maggio), un proprio mot-
to (“uniti nella diversità”).
Il P a r l a m e n t o, con 750 membri
eletti dai cittadini dell’UE, svolge
congiuntamente al Consiglio dei
ministri la funzione legislativa e
di bilancio e controlla l’attività
della Commissione. Il C o n s i g l i o
e u ro p e o, composto dai capi di
stato o di governo, da un pre s i-
dente in carica per 2 anni e 6 me-
si,  rieleggibile una seconda vol-
ta, dal presidente della Commis-
sione e dal ministro degli aff a r i
esteri, è competente a dare im-
pulso politico all’UE. Il C o n s i g l i o
dei ministri, con un rappre s e n-
tante per ogni Paese, diverso a
seconda della materia trattata
(agricoltura, difesa, ecc…), un
p residente a rotazione di durata
semestrale e, in futuro, una tern a
di rappresentanti statuali con-
giuntamente in carica per 18 me-
si, oltre alla funzione legislativa e
di bilancio, coordina le politiche
economiche, la politica estera e
la sicurezza comune. La C o m-
m i s s i o n e, composta da un rap-
p resentante di ogni stato mem-
b ro e, dal 2014, dai rappre s e n-
tanti dei 2/3 degli stati membri
scelti a rotazione, propone al
Parlamento e al Consiglio dei mi-
nistri le nuove leggi, pro g r a m m a
e attua le politiche comuni, stipu-
la i negoziati internazionali, so-
vrintende all’attuazione del tratta-
to e cura l’esecuzione del bilan-
cio. Il M i n i s t ro degli affari esteri
r a p p resenta l’UE ed è nominato
dal Consiglio a maggioranza
qualificata. La C o rte di giustizia è
chiamata a far rispettare il diritto
nell’UE. La Banca centrale c u r a
la stabilità del valore dell’Euro e
quindi dei prezzi. La C o rte dei
conti c o n t rolla le entrate e le spe-
se dell’UE. Il Comitato delle re-
g i o n i ha funzione consultiva per
gli interessi locali. Il C o m i t a t o

economico e sociale ha funzio-
ne consultiva generale e in part i-
c o l a re in campo economico, so-
ciale e ambientale.
Ma come si è arrivati alla Costitu-
zione europea? A Laeken, in Bel-
gio, nel 2001, i capi di stato e di
g o v e rno dell’UE costituirono una
Convenzione con il compito di
p re d i s p o rre un testo unitario, sin-
tesi della revisione e dell’elabora-
zione dei trattati europei. La Con-
venzione, composta da 105
membri, sotto la presidenza di
G i s c a rd d’Estaing iniziò i lavori il
28 febbraio 2002 in sessioni
a p e rte al pubblico, ricorre n d o
anche ad ampie consultazioni
con le organizzazioni della socie-
tà civile e pubblicando tutti i do-
cumenti ufficiali nel sito Intern e t
della Convenzione (h t t p : / / e u ro -
p e a n - c o n v e n t i o n . e u . i n t). Pre s e n-
tò i risultati nel giugno 2003 al
Consiglio europeo il quale, dopo
ulteriori perfezionamenti e molte-
plici negoziati, fece proprio il pro-
getto nel giugno 2004.
La neonata Costituzione euro-
pea dovrà essere approvata nei
due anni successivi da ciascun
stato dell’UE secondo la pro p r i a
p rocedura costituzionale ed en-
t rerà in vigore dopo che tutti gli
stati l’avranno ratificata: solo allo-
ra, sostituirà i trattati europei oggi
in vigore. Essa è insieme un trat-
tato e una costituzione, perc h é
indica i valori guida e i diritti fon-
damentali dei cittadini, le istitu-
zioni europee e le loro norme di
funzionamento, la ripart i z i o n e
dei poteri. È la legge delle leggi:
non sostituisce, ma coesiste con
quelle degli stati membri e si ap-
plica a tutto il territorio dell’UE.
I suoi valori guida sono: libert à ,
democrazia, uguaglianza, stato
di diritto, rispetto dei diritti, non
discriminazione, salvaguard i a
della dignità dell’uomo, plurali-
smo, tolleranza, giustizia, solida-
rietà e  parità tra uomini e donne.
Dopo l’approvazione del Parla-

F i rmata a Roma
la Costituzione Euro p e a
di Alfonso Stefanelli
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mento, del Consiglio all’unanimi-
tà, e dopo la ratifica di tutti gli sta-
ti, potranno aderire all’UE solo gli
stati che si riconoscono e che ri-
spettano questi valori. Uno stato
può uscire dall’UE quando lo vo-
glia; inoltre, qualora uno stato
violasse i valori guida, il Consi-
glio, a maggioranza qualificata,
può sospendergli alcuni diritti. È
considerato cittadino dell’UE
ogni cittadino di uno stato mem-
b ro. La cittadinanza europea è,
quindi, aggiuntiva e non sostituti-
va di quella nazionale e conferi-
sce al cittadino ulteriori diritti.
La Costituzione prevede un con-
t rollo severo dei confini esterni e
di porti e aero p o rti intern a z i o n a l i ,
una Procura europea, l’intensifi-
cazione della cooperazione delle
polizie nazionali nella nuova
s t ruttura “Europol” posta sotto il
c o n t rollo del Parlamento euro-
peo, dei parlamenti nazionali e
della Corte di giustizia. Compre n-
de 465 articoli ed è divisa in 4
p a rti: la prima indica i valori, gli
obbiettivi, le competenze e le isti-
tuzioni dell’UE; la seconda incor-
pora il catalogo dei diritti fonda-
mentali; la terza descrive le politi-
che interne ed esterne e il funzio-
namento dell’UE; la quarta contie-
ne le disposizioni generali e finali
e le pro c e d u re di adozione e di
revisione della Costituzione.
La Costituzione indica le compe-
tenze esclusive in cui l’UE può
o p e r a re autonomamente (doga-
ne, moneta, concorrenza, ecc);
le competenze condivise comu-
ni all’Unione e agli stati membri
( m e rcato interno, coesione eco-
nomico sociale territoriale, agri-

coltura, pesca, ambiente, pro t e-
zione consumatori, energ i a ,
ecc); le competenze o azioni di
sostegno in cui l’UE interv i e n e
soltanto per coord i n a re o com-
p l e t a re l’azione degli stati mem-
bri (industria, turismo, cultura,
i s t ruzione, sport, istruzione pro-
fessionale, ecc). Nei settori che
non sono di competenza esclu-
siva valgono i principi di sussi-
diarietà e di pro p o rzionalità: per
il primo l’UE interviene se la sua
azione risulta necessaria e con-
ferisce un valore aggiunto a quel-
la degli stati; per il secondo l’a-
zione dell’UE deve rimanere en-
t ro il necessario per gli obbiettivi
del trattato.
Al proprio interno, nell’ottica di
una crescita equilibrata e nel ri-
spetto di uno sviluppo sostenibi-
le e della salvaguardia dell’am-
biente, l’UE destina ingenti risor-
se per corre g g e re le disparità e
a t t u a re il migliore spirito solidari-
stico. In campo intern a z i o n a l e
l’UE è impegnata a pro m u o v e re
e diff o n d e re i suoi valori, a rag-
g i u n g e re o a conserv a re la pace
e la sicurezza, a re a l i z z a re uno
sviluppo sostenibile, a praticare
un commercio equo, ad elimina-
re la povertà (assieme ai suoi
membri, contribuisce oggi per ol-
t re il 50 per cento agli aiuti pub-
blici mondiali), a tutelare i diritti
umani, in part i c o l a re verso i mi-
nori, a pro m u o v e re la solidarietà
fra tutti i popoli.
N e l l ’ o s s e rvanza e nello sviluppo
del diritto e delle istituzioni inter-
nazionali, l’Europa costituzionale
potrà assumere un ruolo di com-
primaria per il mantenimento del-

la legalità internazionale e, pro-
prio per la sua memoria storica,
potrà farsi coautrice di tali finalità
e valori. Si è voluta una maggio-
re trasparenza dell’attività delle
istituzioni fissando regole per le
sedute pubbliche dei loro lavori,
per l’apertura dei processi deci-
sionali, per la consultazione del-
la società civile, per la salvaguar-
dia del diritto di acceso alla do-
cumentazione amministrativa e
per l’iniziativa popolare .
La carta dei diritti, che è stata in-
corporata integralmente, pre c e-
de la costituzione; infatti fu pro-
clamata solennemente a Nizza
nel dicembre 2000. Le istituzioni
e gli stati membri dell’UE sono
obbligati a osservarla e alla Cor-
te di giustizia spetta di assicurar-
ne il rispetto. Finalmente l’UE ha
un proprio decalogo dei diritti
fondamentali ben più completo
della Convenzione dei diritti del-
l’uomo degli anni ’50: infatti,
m e n t re quella comprendeva so-
lo i diritti civili e politici, questo
include anche i diritti sociali,
economici, ambientali e i diritti
di ultima generazione legati al
p ro g resso scientifico e tecnolo-
gico. Sono diritti riguardanti la di-
gnità, la libertà, la solidarietà, la
cittadinanza, la giustizia e alcu-
ne disposizioni generali che rap-
p resentano - come ha aff e rm a t o
il Presidente Ciampi - un vero e
p roprio “ancoraggio alla società
civile europea che motivano gli
individui ad operare insieme
fondendo capacità individuali e
solidarietà sociale”.

Foto di gruppo 
nel cortile 
dei palazzi
capitolini
al termine della
cerimonia 
della firma 
della Costituzione 
Europea
avvenuta il
29 ottobre 2004.
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Ri c o rre quest’anno il 60° anni-
versario della fine della II

g u e rra mondiale e del nazifasci-
smo che tanta ferocia aveva pro-
fuso, che tante distruzioni mate-
riali e, soprattutto, tanti morti e
mutilati aveva prodotto: un’eca-
tombe di 60 milioni di morti, 40
milioni di mutilati e 3 milioni di
dispersi. Sono i civili a subire ,
per la prima volta nella storia, il
maggior numero di Caduti e di
m u t i l a t i .
Noi ciechi di guerra e per serv i-
zio, che in quella guerra pagam-
mo un prezzo altissimo, pre s u-
miamo di essere i più qualificati
a mostrare, ai giovani innanzi tut-
to, gli effetti devastanti della
g u e rra che evidenti ed indelebili
ci portiamo addosso e che vor-
remmo fossero il più efficace de-
t e rrente contro ogni tipo di vio-
lenza. Vogliamo che non si di-
mentichi, vogliamo che si rifletta
p e rché non si smarrisca un’altra
volta il senno: tutti dobbiamo
c o n v i n c e rci dell’inutilità e dell’as-
s u rdo della guerra per non ripe-
t e re certi percorsi storici. Vo r-
remmo essere i naturali port a v o-
ce e i paladini inflessibili dei va-
lori contenuti nella costituzione a
fondamento della nostra libera e
democratica convivenza.
Sarà anche nell’ordine naturale
delle cose che tanti politici e am-
ministratori non sappiano che
cosa è stata la guerra, non ab-
biano conosciuto le estreme du-
rezze della vita, la perdita di per-
sone care, la mutilazione di sé o
di altri, la violenza sui propri sen-
timenti, ma non è accettabile
che fatti così importanti, pur se
lontani, abbiano perso significa-
to. Noi stessi abbiamo speri-
mentato disagio e umiliazione
per l’indiff e renza di chi si meravi-
glia esistano ancora ciechi di
g u e rra, mentre basterebbe la
consapevolezza dei fatti, un ge-
sto, una testimonianza di amici-

z i a . Vo rremmo che questa fosse
l’occasione per un impegno fer-
mo per la pace, di cui abbiamo
un fortissimo bisogno, e per non
d i m e n t i c a re il passato e coloro
che per la Patria hanno pagato il
p rezzo supremo o, come noi,
hanno dato il bene più pre z i o s o ,
se non si vuole che lo Stato e la
società civile si avviino a un ine-
vitabile declino. Anche se osser-
vando la realtà vien da chiedersi
con la poetessa Fidalma: “Ma a
che servono i monumenti e le
campane se ingiustamente an -
cor si muore, non viviamo in pa -
ce e non dividiamo con chi ha fa -
me il nostro pane?” .
Il 25 aprile, con riconoscenza ed
animo commosso, onoriamo i
monumenti ai Caduti di tutte le
g u e rre e del terrorismo. Questi
monumenti suscitano in noi
emozioni profonde e capaci di
d u r a re nel tempo perché li con-
sideriamo luoghi di memoria, di
riflessione e di rinuncia a ogni
r a n c o re e odio. Dobbiamo vive-
re questi sentimenti con coere n-
za e saperli trasmettere ai giova-
ni. I giovani debbono scoprire i
valori per i quali ragazzi come lo-
ro diedero la vita o sacrificaro n o
la propria integrità fisica: un rian-
d a re con la memoria storica a
questi fatti, è un ritorn a re alle
p roprie radici.
A sessant’anni di distanza, i so-
pravvissuti ricordano ancora con
angoscia quegli avvenimenti
consistenti in distruzioni, mort i ,
ferimenti, odi, atrocità e terr i b i l i
b o m b a rdamenti che il quadro di
Picasso “Guernica” è lì a tentare
di mostrare. Bologna, ad esem-
pio, subì ben 90 incursioni e
b o m b a rdamenti aerei. Si trattò di
veri e propri uragani di fuoco re a-
lizzati con bombe incendiarie e
d i rompenti che misero sotto so-
pra le piazze e le strade distru g-
gendo centinaia di edifici tra
chiese, teatri, cinema e palazzi
e, quel che è più grave, dissemi-

nando la città di migliaia di corpi
senza vita o smembrati. Una cit-
tà di calcinacci, con persone che
non riconoscevano più i luoghi
di sempre, che non ritro v a v a n o
più la loro casa, che non sape-
vano dove andare a dorm i re o a
m a n g i a re. Si aveva fame di tutto,
c’era bisogno di tutto e si soff r i v a
per la mancanza anche delle co-
se più elementari.
I soldati bolognesi tutti non tor-
n a rono e le madri, le mogli, le fi-
danzate invano li aspettarono. I
reduci erano logori, avviliti e
scettici. Nessuno ebbe la qualifi-
ca di eroe, nessuno volle ascol-
tarli. Ci fu, addirittura, un cert o
imbarazzo, una certa fre d d e z z a .
E p p u re tanti avre b b e ro voluto
r a c c o n t a re della nostalgia, dei
patimenti e delle umiliazioni sub-
ite, dell’amico morto loro tra le
braccia, del perché pre f e r i rono il
l a v o ro coatto o i campi di con-
centramento tedeschi piuttosto
che venire inquadrati nelle tru p-
pe di Hitler o di Salò. Essi, come
ha aff e rmato il Presidente della
Camera dei Deputati, fecero “…la
coraggiosa scelta di non scam-
b i a re la propria libertà con la ri-
p resa delle armi dalla parte del
nazifascismo…”, scelta che fu di
grande amore per la Patria e di
s a l v a g u a rdia della loro dignità di
persone e di soldati.
A guerra finita l’aria restò satura
di rancori, accuse, re c r i m i n a z i o-
ni e odi insanabili che sfociaro-
no in una vera e propria guerr a
civile con vendette e uccisioni,
con l’illegalità e l’impunità. Solo
più tardi si sentì il bisogno di far
c e s s a re i veleni e le  faide. Pos-
siamo capire perché i sopravvis-
suti non potranno mai dimenti-
c a re e perché ferite tanto pro-
fonde e mai completamente ri-
m a rginate siano sempre lì per ri-
p re n d e re a sanguinare. Possia-
mo compre n d e re come, a volte,
la medicina oblio possa serv i re
a far pace. Dall’infimo livello in

25 aprile 1945-25 aprile 2005:
sessanta anni dalla Liberazione
di Alfonso Stefanelli
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cui eravamo precipitati nacque
f o rtunatamente il passaparo l a
“ r i c o s t ru i re e rimettere l’Italia in
piedi”. Era il sogno che tutti nu-
trivano in cuore. Dopo le terr i b i l i
p rove tornò il ritrovato gusto del-
la libertà, senza polizia segre t a ,
senza tribunali speciali. 
Rovistando nel “sacco dei ricor-
di” mi viene in mente il terr i b i l e
s e t t e m b re 1943 quando, bambi-
no martoriato da una bomba a
mano, mi trovavo tra la vita e la
m o rte all’ospedale Sant’Orsola.
Lo stesso è accaduto a migliaia
di altri bambini colpiti da un raz-
zo, da una spoletta, dall’esplo-
sione di una pigna, una penna,
un porta sigarette, una bambola,
un giocattolo o altri oggetti
esplosivi che avre b b e ro dovuto
p o rt a re gioia e, invece, ru b a ro-
no loro  mani, occhi, gambe..
Bologna, come tutta l’Italia, era
una polveriera a cielo aperto dis-
seminata di questi b a l o c c h i d a
p a rte degli eserciti che avevano
occupato e attraversato il nostro
paese. Occorreva disinnescare ,
b o n i f i c a re e, ancor prima, mette-
re in guardia dai rischi. Intanto,
ogni giorno, scoppi tremendi fe-
rivano o uccidevano bambini e
si moltiplicavano i “mutilatini di
don Gnocchi” (così detti perc h é
in buona parte fu quel genero s o
s a c e rdote a salvarli, a istruirli,  a
convincerli che avre b b e ro potu-
to farc e l a ) .
Fu in quel tempo che ragazzi va-
l o rosi andarono per colline e
montagne organizzandosi per
c o m b a t t e re chi ci aveva trasci-
nati in quella orribile guerra. In
decine di migliaia, in quel tempo
buio della nostra storia, obbe-
dendo alla propria coscienza, si
r i b e l l a rono e combatterono per-
ché trionfassero la libertà, la de-
mocrazia e il diritto: ebbero il co-
raggio di fare la scelta decisiva
per il riscatto della coscienza na-
zionale. Poi, proprio perché  per-
suasi dell’assurdità della guerr a
e della violenza, in memoria e
nel rispetto dei Caduti e dei mu-
tilati, sancirono nell’articolo 11
della Costituzione il principio
che “L’Italia ripudia la guerra co -
me strumento di offesa alla liber -
tà degli altri popoli e come mez -
zo di risoluzione delle contro v e r -
sie intern a z i o n a l i” .
Nella realtà e nel clima di allora ci
f u rono anche le inevitabili atro c i-
tà della resa dei conti, i “giorni di

Roma. La commemorazione dell’eccidio delle Fosse Ardeatine.

Caino - come scrive Pansa - con
i vinti che non saranno stati tutti
dei criminali di guerra da con-
d a n n a re e con i partigiani che
non saranno stati tutti dei santi,
ma che hanno avuto il merito di
essersi battuti per una società
più giusta e più umana, più libe-
ra e democratica”.
Gli uni e gli altri, se possono es-
s e re considerati uguali sul piano
umano, aff e rma il Pre s i d e n t e
Ciampi, non lo possono essere
sul piano politico. Non possiamo
m e t t e re sullo stesso piano colo-
ro che combatterono per la liber-
tà e per la democrazia e coloro
che scelsero di stare dalla part e
delle dittature. Anche l’On. Ti n a
Anselmi, mentre aff e rma che
dobbiamo avere rispetto e mise-
r i c o rdia dei morti, si chiede: “che
significa che tutti i morti sono
u g u a l i? Chi parla di pacificazione
bisogna che non imbrogli le car-
te e abbia il coraggio della verità.
Non si possono cancellare le dif-
f e renze, ne stravolgere il passa-
to: la chiarezza storica innanzitut-
to, senza re v i s i o n i s m i ” .
La mente tuttavia continua a sca-
v a re, a collegare, a confro n t a re ,
a tentare di capire. Per non spez-
z a re il filo della memoria, colle-
ghiamo il passato remoto a quel-

lo prossimo e al presente. Ve n-
gono alla mente i più recenti ne-
mici della civile e pacifica convi-
venza della nostra Bologna che
le hanno inferto ferite indelebili:
dalla strage del 2 agosto 1980 al-
l’assassinio del professor Biagi.
A ffinché i rancori e i risentimenti
non prevalgano, affinché cessi-
no gli antichi odi, premesso che
non si possono capire le ragioni
di chi commise stragi, orre n d i
delitti o tort u re, di chi collaborò
coi tedeschi, con i necessari di-
stinguo siamo pronti a mettere
una pietra sopra al passato, a fa-
v o r i re una ritrovata concordia e a
c o l l a b o r a re per uno sviluppo ci-
vile, pacifico e solidale della no-
stra amata Patria che tutti voglia-
mo libera, unita e democratica.
Senza il 25 aprile, “senza la re s i-
stenza, oggi l’Italia sarebbe peg-
g i o re”, aff e rma il Presidente della
Repubblica Ciampi: è un valore
fondamentale, un patrimonio di
tutti ed insieme rappresenta la
p remessa necessaria per il no-
s t ro ordinamento costituzionale
e repubblicano. In questo senso
il 25 aprile è una data simbolo
che ci unisce, una data non di
pochi o di tanti, ma di tutti gli ita-
liani, un giorno di festa che tale
deve rimanere .
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Ce rto di interpre t a re i senti-
menti di tutti i Grandi Invali-

di di guerra e per servizio mili-
t a re, desidero esprimere i senti-
menti della più profonda ricono-
scenza alle Forze armate per i
benefici ricevuti, per decenni,
con l’assegnazione di accom-
pagnatori militari richiesti per
nominativo. La riconoscenza
merita di essere ancor più ac-
centuata dal fatto che tale rico-
noscimento non ha trovato imi-
tazione sul piano intern a z i o n a l e
per cui il beneficio ci è stato in-
vidiato in tutto il mondo. L’ a b o l i-
zione della coscrizione obbliga-
toria, iniziata il primo gennaio
2005, ci ha definitivamente pri-
vati di questo prezioso serv i z i o
del quale intendo sottolineare ,
più che gli ovvi motivi di utilità
materiale, gli aspetti etici, socia-
li e patriottici che lo caratteriz-
z a v a n o .
Il militare in divisa che accompa-
gnava un cieco di guerra o sor-
reggeva un grande invalido di
g u e rra bi-amputato, non era per
noi soltanto gli occhi che evita-
vano gli ostacoli o le braccia e le
gambe efficienti. Era un “serv i z i o
d ’ o n o re” che, tramite le Forze ar-
mate, la Patria rendeva a chi,
per gli eventi bellici soff e rti, ad
essa aveva sacrificato il meglio
della propria efficienza fisica. Il
m i l i t a re e la divisa erano, per tut-
ti noi, un servizio d’onore analo-
go al servizio di sentinella all’Al-
t a re della Patria. 
I Grandi Invalidi di guerra italia-
ni, e tra essi i ciechi in particola-
re, con accanto gli accompa-
gnatori militari sulle strade urba-
ne o in prima fila alle più signifi-
cative manifestazioni pubbli-
che, hanno rappresentato l’alfa
e l’omega della pace e della
g u e rra. Il giovane militare inte-
g ro, efficiente e generoso e il
Grande Invalido, vivo nello spiri-
to e nell’animo, ma irre p a r a b i l-

mente depauperato della pro-
pria integrità fisica, sono stati
una lezione di educazione civi-
ca e di storia concreta, un invito
alla pace, in piena concre t e z z a
esistenziale, senza retorica e
vane parole.
A suo tempo l’Italia fu maestra al
mondo nella celebrazione del Mi-
lite Ignoto, tanto che oggi non
esiste Capitale di prestigio che
non annoveri analogo monu-
mento eretto in onore e memoria
dei propri Caduti. Per decenni
abbiamo sperato che il serv i z i o
degli accompagnatori militari ve-
nisse imitato dalle Forze arm a t e
delle altre nazioni, ma non sem-
p re i buoni esempi vengono imi-
tati. Speravamo che il serv i z i o
venisse conservato e che gli ad-
detti venissero tratti dai re p a rt i
della Sanità dei quattro Corpi,
ma così non è stato.
La legge 288/2002, con il rico-
noscimento (un po’ complicato)
di un assegno sostitutivo a fro n-
te della soppressione di tale
s e rvizio, da un lato riconcede
un qualche beneficio economi-
co, ma sotto l’aspetto dell’im-
magine ci paralizza perché il
n o s t ro sacrificio è posto sullo
stesso piano del grave handi-
cappato civile. Prima eravamo
moniti viventi nei confronti di
ogni guerra e di ogni azione di
t e rrorismo e testimoni, con la
p resenza dell’accompagnatore
in divisa, della riconoscenza
della Patria. Dal primo gennaio
2005, saremo solo dei Grandi
Invalidi anonimi dotati di asse-
gno risarcitorio vitalizio.
In passato non sono mancati in-
viti e pressioni per farci richiede-
re come accompagnatori gli
obiettori di coscienza, ma pochi
capivano che un dramma esi-
stenziale come una grande inva-
lidità, per essere degnamente
vissuto, ha bisogno di una ade-
guata motivazione. Noi tale mo-
tivazione l’abbiamo trovata nel-

l ’ a b b i n a re il nostro sacrificio a
quello, infinitamente più grande,
dei Caduti per la Patria. Per que-
sto, nelle pubbliche manifesta-
zioni mai è mancata la nostra
p resenza; ma non potevamo re-
c a rci con la guida e il sostegno
di accompagnatori civili, allerg i c i
alle Forze armate e ai simboli
quali l’Inno nazionale e la Ban-
diera tricolore .
A tutte le istituzioni, senza alcun
vano orgoglio, possiamo assicu-
r a re di aver restituito alle Forz e
a rmate e alla Comunità naziona-
le, dopo il servizio a noi pre s t a t o
come accompagnatori, dei citta-
dini più consapevoli di ciò che
con la guerra si può perd e re e
più grati e rispettosi nei riguard i
di chi per la Patria ha pagato di
persona, garantendo la libertà, la
democrazia, la giustizia sociale e
il benessere di cui godiamo e
che ciascuno di noi ha il dovere
di migliorare .
Ognuno dei nostri accompagna-
tori ha da noi ricevuto, durante il
p rezioso servizio, concrete ed
esistenziali lezioni di educazione
civica. Noi, nel contempo, abbia-
mo ricevuto da essi continui e
c o n c reti richiami alla giovinezza,
vissuta nell’attualità contempora-
nea, richiami che hanno contri-
buito a mantenere, in molti casi,
giovane il nostro spirito.
Infatti, mentre i nostri coniugi, fi-
gli e altri familiari di anno in anno
sono invecchiati, i nostri accom-
pagnatori erano sempre venten-
ni, in grado di trasmetterci un po’
della loro esuberante giovinezza
e di farci dimenticare, in parte, il
“Paradiso perd u t o” .
Per questo siamo loro pro f o n d a-
mente riconoscenti e spiacenti
per avere talvolta riversato su di
l o ro le conseguenze delle nostre
s o ff e renze personali. A loro tutti
r i c o rdiamo: mai più guerra, mai
più Caduti e invalidi di guerr a ,
piccoli o grandi!

In lode dei giovani
accompagnatori militari
di Antonio Marin
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Nelle mie scarpe ci sono al-
cuni sassi che mi danno fa-

stidio e che vorrei togliere .
P remetto che faccio parte del-
l’AICG fin dalla sua pro g e t t a z i o-
ne, grazie all’amicizia e alla fra-
t e rna confidenza di Antonio
Rampazzo dai tempi in cui era-
vamo compagni di collegio a
Padova. La nostra amicizia, lea-
le e sincera, non ci ha mai im-
pedito di esprimere apert a m e n-
te i nostri punti di vista, le nostre
più autentiche convinzioni e i
nostri ripensamenti su ogni te-
ma esistenziale. Alla form a z i o-
ne dell’AICG l’amico Antonio ha
dato, ormai da decenni, il me-
glio delle sue capacità org a n i z-
zative acquisendo, nel contem-
po, una cultura sulla pensionisti-
ca di guerra che ben pochi, in
Italia, possiedono, specie tra i
Parlamentari e gli uomini di go-
v e rno. Senza agire in primissi-
mo piano, perché impegnato in
altri problemi, sono sempre sta-
to informato e ho dato il mio so-
stegno morale, il mio contributo
dialettico e la mia presenza fisi-
ca ogniqualvolta era necessa-
rio, sia nel Nord Italia che pre s-
so la Sede centrale.
Alla base del nostro Statuto sta
la prioritaria accettazione del cri-
terio democratico, apartitico e
aconfessionale previsto dalla
Costituzione italiana. Democra-
zia significa che tutte le decisioni
r i g u a rdanti la comunità associati-
va devono avere il consenso
della maggioranza. Questo non
significa che quel che sceglie la
maggioranza sia v e ro, buono,
giusto e necessario. Insindacabi-
le giudice non è l’intelligenza
umana ma è il tempo: in attesa,
però, che  faccia chiaramente in-
t r a v e d e re alle nostre intelligenze
le soluzioni più giuste, è neces-
sario pre n d e re delle decisioni. Ci
sono persone che rinviano s i n e
d i e anche le scelte esistenziali,
ma una Associazione non può

r i n v i a re decisioni di interesse co-
mune, e la competenza per tali
decisioni è attribuita non a menti
illuminate ma alla maggioranza
di coloro che dovranno poi at-
tuarle. Solo nei libri della mia
scuola elementare era scritto
“ s e m p re obbedire al duce per-
ché il duce ha sempre ragione”,
ma eravamo sotto la dittatura fa-
scista. Nella nostra Associazione
le idee personali e originali sono
una ricchezza: se approvate dal-
la maggioranza, vanno adottate,
se no rimangono rispettabili ma
“non appro v a t e ” .
Le minoranze che rompono l’in-
tesa, perché non condividono
d e l i b e re adottate democratica-
mente, antepongono l’org o g l i o
dell’idea personale al valore as-
sociativo. Democrazia associati-
va significa vivere e agire insie-
me, non in contrapposizione
ostile, più o meno manifesta. A
questo proposito, come stabilito
dal nostro Statuto, i re s p o n s a b i l i
nazionali dovranno porre più at-
tenzione a non off r i re gratuiti b y -
p a s s a coloro che, perché in
contrasto con il proprio Consi-
glio, si rivolgono direttamente al-
la Sede centrale anche per i ser-
vizi demandati alla periferia, co-
me è accaduto di recente (ad
esempio:  la prenotazione logisti-
ca per l’Assemblea nazionale).
A g i re insieme, in unità democra-
tica, non significa pensarla tutti
alla stessa maniera, in una uni-
f o rmità priva di spunti individuali
che danno senso, intelligenza e
vita all’azione collettiva. Chi ha
p a rtecipato alla recente Assem-
blea nazionale ha avuto modo di
a s c o l t a re la relazione morale ri-
g u a rdante l’attività svolta dal-
l’AICG negli ultimi tre anni. Una
relazione piena di dignità, senza
piagnistei, discorsi melodram-
matici e rivendicazioni utopisti-
che. Punto per punto sono state
sottolineate le conquiste ottenu-
te e quelle non ancora raggiunte

ma per le quali nessuna tensio-
ne ideale sarà mai abbandonata.
In Assemblea c’è stato chi, dimo-
strando ingratitudine e ignoran-
za, ha definito la legge sull’asse-
gno sostitutivo dell’accompagna-
t o re militare un “pateracchio”. Eb-
bene, il servizio degli accompa-
gnatori militari era una “conces-
sione” fattaci dalla Difesa, non un
diritto intimamente connesso al-
la risarc i t o r i e t à .
I nostri dirigenti sono riusciti a
far trasform a re giuridicamente
una “concessione” in un diritto
coinvolgente il Ministero del Te-
s o ro e delle Finanze. Questa
operazione politica e giuridica è
stata tutt’altro che un “paterac-
chio”. In quanto ai difetti della
legge 288, sono ben consape-
vole che nessun bambino na-
sce abile al servizio militare, con
la patente di guida e laure a t o ;
ogni cosa è perfettibile, quando
esiste, ed ora la legge 288 esi-
ste. I nostri dirigenti, con pru-
dente strategia, sono riusciti a
far inserire il necessario stanzia-
mento nella Finanziaria re c e n t e-
mente approvata. Il che assicu-
rerà un indennizzo di 1.000 euro
al mese, per tredici mensilità, a
tutti gli aventi diritto.
È d a v v e ro umiliante pensare
che, di fronte a un aumento di
13.000 euro di indennità annua
e di oltre 2.000 euro quale ade-
guamento automatico pre v i s t o
per il 2005, diversi soci si rifiuti-
no di pagare 100 euro annui di
aumento della tessera. Quanti
ancora non l’hanno fatto, fare b-
b e ro bene a pensare ai giorni de-
dicati dai responsabili associativi
per form u l a re documenti e stabi-
l i re contatti con i Parlamentari:
o re di anticamera, colloqui e ap-
puntamenti andati a vuoto, tele-
fonate e attese in un contesto di
strategia da rinnovare ogni gior-
no, perché la grande Politica non
ha un percorso coerente, pre v e-
dibile a distanza. Chi ha operato

Dopo l’Assemblea nazionale:
qualche sassolino nelle scarpe
di Antonio Marin
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lo ha fatto, a Roma e in periferia,
sacrificando tempo proprio in
nome dell’Associazione, sot-
traendo attenzione agli affetti fa-
miliari, spesso obbligando gli
stessi familiari al servizio di ac-
compagnamento e al sostegno
morale necessario a fronte delle
delusioni che così spesso la po-
litica riserv a .
Nelle mie scarpe ci sono ancora
molti altri sassi che voglio levar-
mi, a costo di attirarmi antipatie.
Tutti abbiamo ricevuto la re g i-
strazione di buona parte degli in-
t e rventi e delle delibere assem-
bleari del 20-21 ottobre. Molto di
ciò che è stato deliberato è con-
dizionato dalla necessità di ridur-
re le spese associative: sono
state dimezzate le riunioni del
Consiglio Nazionale, che com-
p o rtano il rimborso delle spese
di viaggio e soggiorno e costano
t roppo; sono state dimezzate le
pubblicazioni, strumenti di infor-
mazione e cultura associativa.
Se per risolvere i problemi eco-
nomici dell’Italia si dimezzassero
le sedute parlamentari e le spe-
se per la Gazzetta Ufficiale e gli
o rgani di stampa dei Ministeri,
non so quanto beneficio ne trar-
rebbe l’Italia. 
C e rto il nostro Consiglio Nazio-
nale spesso si comporta come
un mulino che rimacina la stessa
farina, consentendo a qualcuno
di esprimere le proprie sfumatu-
re personali di pensiero su idee
già sufficientemente espre s s e
da altri. Nella prima riunione do-
po l’Assemblea nazionale, il Vi-
c e p residente e Segretario ammi-
nistrativo, Marcello Iometti, per
o l t re un’ora ha dovuto spiegare a
un consigliere a quali voci del bi-
lancio preventivo andavano im-
putate le singole note di spesa,
spostando così il dibattito da un
discorso amministrativo a una le-
zione di ragioneria. Alla fine l’in-
t e r l o c u t o re ha dichiarato che, a
suo avviso, su quel bilancio si
possono risparm i a re da 7 a
10mila euro. Altri hanno soste-
nuto che i dirigenti che si re c a n o
in sede dovre b b e ro farlo a pro-
prie spese, dimenticando che
muoversi nel contesto urbano e
nel traffico di Roma comport a
notevoli consumi di tempo e di
d e n a ro, specie ora che gli ac-
compagnatori militari non ci so-
no più. Si è obiettato persino sul-
la spesa da sostenere per i pani-

ni con cui dirigenti e personale
sostituiscono il pranzo, pur pre-
visto dai contratti sindacali.
Tuttavia, quando si è pro c e d u t o
al rinnovo della dirigenza asso-
ciativa, nessuno dei consiglieri
p resenti si è auto-proposto di-
cendosi pronto ad accettare l’e-
ventuale elezione a Pre s i d e n t e ,
a  Vi c e p residente e Segre t a r i o
amministrativo. Molto pro b a b i l-
mente i dirigenti uscenti avre b-
b e ro volentieri passato la mano.
Chi copre cariche preminenti è
costantemente posto sotto la lu-
ce critica di chi preferisce dele-
g a re e i deleganti pre s u m o n o
s e m p re di essere migliori.
La critica a ogni costo è un co-
modo modo per auto-liberarsi
dal dovere di dire “grazie”. Molti
hanno già dimenticato che la no-
stra Associazione è sorta apert a-
mente osteggiata da diverse As-
sociazioni consorelle. Fin da
principio ci siamo auto-finanziati
e ci siamo direttamente docu-
mentati sui nostri diritti pensioni-
stici riuscendo a farci capire dai
Parlamentari, fino a ottenere leg-
gi, concessioni e risarc i m e n t i
che, prima, nessuno ci ricono-
sceva. Oggi l’Associazione esi-
ste, ha le sue sedi, le sue stru t t u-
re ed è umiliante che possa es-
s e re costretta a bloccare l’attività
per mancanza dei fondi elarg i t i
dallo Stato. È giusto chiederne il
sostegno: la nostra categoria,
con il proprio sacrificio, può van-
t a re meriti da risarc i re che nes-
suna Autorità ha il diritto di igno-
r a re. Ma è con dignità che dob-
biamo farlo e nessuno di noi ha il
diritto di pre t e n d e re che i nostri
dirigenti, poiché li abbiamo eletti,
si rechino con il cappello in ma-
no a chiedere l’elemosina alle
Autorità statali.
In più occasioni il Pre s i d e n t e
fondatore, generale Aramis Am-
mannato, ha ricordato il detto:
“Non si festeggiano le nozze con
i fichi secchi”. Ognuno si faccia
rileggere o ascolti la registrazio-
ne della mozione finale dell’As-
semblea nazionale e rifletta se,
senza un adeguato sostegno
economico, non sia a dir poco
ipocrita pensare che si possano
re a l i z z a re tutti gli adempimenti
auspicati. La mozione racco-
manda la partecipazione a tutte
le iniziative tese alla pro m o z i o-
ne della Pace in Italia e nel mon-
do, alla tutela dell’ambiente, alla

salvaguardia del benessere del-
l’umanità e dei rapporti intern a-
zionali, alla valorizzazione dei
sacrifici umani subiti dai Caduti
di tutte le guerre (anche in con-
siderazione del fatto che nel
2005 saranno celebrati il 90° an-
niversario dell’inizio della I guer-
ra mondiale e il 60° della con-
clusione della II), nonché alle ini-
ziative del Presidente della Re-
pubblica per la promozione dei
valori nazionali. È possibile ri-
spondere a questi impegni sen-
za una adeguata pre p a r a z i o n e
di materiale illustrativo, l’acqui-
sto di qualche bandiera da as-
s e g n a re a istituzioni educative,
l’acquisto e la posa di qualche
c o rona d’alloro, la presenza di
soci e dirigenti in località dis-
parate del nostro Paese?
Un secondo impegno, pre v i s t o
dalla mozione, è la revisione del-
la pensionistica di guerra nei
suoi fondamenti: infatti il danno
r i s a rcito non tiene conto del re a-
le danno biologico. Il cieco di
g u e rra con la vista non ha perd u-
to soltanto la “capacità lavorati-
va” ma anche una buona per-
centuale della sua capacità re l a-
zionale. Il Codice civile italiano
contempla il danno biologico ma
non lo contempla la pensionisti-
ca di guerra. La mozione auspi-
ca, inoltre, una radicale re v i s i o n e
della valutazione dei “cumuli”.
L’Associazione, a suo tempo, ha
ottenuto documenti inconfutabi-
li, per la serietà degli estensori, ri-
g u a rdanti la perdita delle mani
per un cieco e gli effetti psicolo-
gici collaterali che inevitabilmen-
te accompagnano una cecità
traumatica di guerra. Mi riferisco
alle perizie dei professori Mante-
ro e Bru n o .
Infine si chiede l’adeguamento
economico e un nuovo ricono-
scimento giuridico delle pensio-
ni di reversibilità per assicurare
ai nostri “angeli di famiglia”, co-
me Liborio Di Gesaro ebbe a de-
f i n i re in Assemblea le nostri mo-
gli, un trattamento più dignitoso,
r i s a rcitorio come la pensione del
dante causa. Un lavoretto giuridi-
co all’altezza di queste ambizio-
ni, non è certo un compitino che
possa essere svolto, a tempo
perso, da qualche singolo socio.
È qualcosa che richiede l’impe-
gno e la partecipazione di giuristi
qualificati e responsabili politici e
di governo. Chi leggerà il seguito
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della mozione pensando alla
“realtà eff e t t u a l e”, per dirla con
Macchiavelli, finirà per dar ragio-
ne al detto del nostro Pre s i d e n t e
f o n d a t o re .
Uno studio urgente, imposto dal-
lo Statuto, riguarda la pensioni-
stica part i c o l a re dei ciechi per
s e rvizio militare. Prima dell’As-
semblea avevo richiamato l’at-
tenzione su questo problema; in
Assemblea il socio Penuti, cieco
per servizio militare, ha sottoli-
neato che nessun interesse nor-
mativo e pensionistico è stato fi-
nora dimostrato dall’Associazio-
ne nei confronti della sua cate-
goria. Nessuno ha voluto aff ro n-
t a re le problematiche sollevate
dal socio lombardo, evidente-
mente la pensionistica riguar-
dante i ciechi per servizio milita-
re è un capitolo ancora tutto
bianco. Lo Statuto e la mozione
finale assembleare pre v e d o n o
anche la collaborazione con le
Associazioni consorelle, ma nel-

l’Assemblea nazionale non ho
notato la rappresentanza di alcu-
na di esse. Ritengo che sare b b e
stato bene invitare rappre s e n t a n-
ze dell’UIC, dell’ANVCG, dell’AN-
GIME, dell’ANMIG con cui molti di
noi hanno rapporti di appart e-
nenza, a meno che l’invito sia
stato ignorato dalle stesse.
Un ultimo sasso voglio ancora
t o g l i e rmi dalle scarpe. Verso la
fine dei lavori assembleari, poco
prima della chiusura dei seggi
elettorali, sono giunti tre pulmini
con soci in regola per adempie-
re il proprio diritto elettorale.
Non avendo ascoltato nemme-
no una parola della re l a z i o n e
morale e del dibattito, non so se
la loro scelta sia stata spontanea
e democratica come quella dei
soci convenuti da tutta Italia che
hanno aff rontato le spese e i dis-
agi del viaggio e del soggiorn o .
La democrazia richiede un im-
pegno personale di attenzione e
di scelta e non la passiva accet-

tazione di indicazioni date da
qualcuno che “genero s a m e n t e ”
si prende cura di ascoltare, capi-
re e scegliere per il bene dei non
p re s e n t i .
In conclusione, dopo esserm i
tolto tanti sassi dalle scarpe, con-
scio delle difficoltà che l’Associa-
zione dovrà superare nei pro s s i-
mi tre anni, faccio appello all’uni-
tà nella diversità di idee e con-
sensi. Chi si ritiene minoranza,
p o rt a t o re e sostenitore di idee
nuove, per il bene di tutti dovrà
i m p a r a re a camminare assieme
alla maggioranza, non accanto o
addirittura contro. Se le idee e le
p roposte sono realmente buone
e giuste, sarà il tempo a rivelarle
tali. La contrapposizione o l’ab-
bandono dell’Associazione sono
un danno per tutti, un colpo alla
c redibilità che in 25 anni siamo
riusciti a conquistare nei con-
f ronti delle pubbliche istituzioni e
della cittadinanza italiana.

L’Assemblea è stata presieduta da Iometti, con Di Carlo e Pod-
da Vi c e p residenti. Sulla relazione morale sono intervenuti:
Sassoli, Canova, Penuti, Garzino, Ghisu, Fabio, Gagliardi, Por-
c a ro,  Valerio, Stefanelli, Padoin, Ciampi, Cechet, Bonetti,
Conti, Astrid Cabassa (segretaria), Vita e Di Gesaro. Inoltre i
soci Vita, Cechet, Coppola, Zarcone e Natalini hanno costitui-
to una delegazione al Parlamento per sollecitare i pro v v e d i-
menti legislativi.
Tre le proposte della Commissione per le modifiche allo Statu-
to approvate: sostituire il Comitato Direttivo con l’Ufficio di
P residenza; convocare il Consiglio Nazionale una volta all’an-
no; far eleggere dal Consiglio Nazionale i Sindaci e i Pro b i v i r i .
La mozione finale, elaborata dalla Commissione, è stata vota-
ta con le modifiche proposte da Di Monte, Princiotto, Conti e
Stefanelli. In chiusura, Palmili, Vita, Zarcone, Iole Neri e Cop-
pola hanno formato un’altra delegazione al Parlamento.
Principali voti per il Consiglio nazionale:
Alvise Taglietti, 176; Giovanni Palmili, 167; Marcello Iometti,
166; Bartolomeo Ve rduci, 148; Attilio Princiotto, 140; Bruno
Guidi, 134; Antonio Marin, 121; Michele Mammino, 119; Anto-
nio Poeta,  119; Rocco Galante, 117; Giuseppe Caporusso,
116; Roberto Masserut, 110; Innocenza Di Giovanna, 107; An-
tonia Cordedda, 93; Giuseppe Guarino, 89; Giuseppe Gargiu-
lo, 86; Giuseppe Garzino, 86; Giannetto Bracconi, 71; Renato
Festival, 70; Nicola Di Matteo, 67; Domenico Sassoli, 67; Gio-
vanni Fabio, 61; Mario Vitolo, 55; Franco Valerio, 50; Rosita Ri-
goni, 28; Enrico Canova, 24; Sergio Cechet, 21; Adolfo Batta-
glini, 19; Bruna Forgiarini, 18; Benito Di Pisa, 16; Franco Penu-
ti, 15. Il Presidente, ai sensi del Regolamento, non ha pro c l a-
mato i soci non presenti ai lavori. 
Era presente, nonostante la bella età, il colonnello Adolfo
Battaglini (nella foto): a lui auguri per gli 87 anni, grati per il
suo contributo all’AICG, sia come fondatore e responsabile del
Consiglio Puglia-Basilicata, cui ha assicurato una sede pre s t i-
giosa, sia come consigliere nazionale cosciente, onesto, tena-
ce e dotato di indomito temperamento.

I lavori dell’Assemblea nazionale
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Isoci Claudio Caldo, Alessandro Betto,
Roberto Masserut, Benito Zorzit, Al-
fonso Stefanelli e Giovanni Palmili so-
no stati presenti, a nome dell’AICG, ri-
spettivamente a cinque importanti
manifestazioni rievocative:  il primo
sul treno storico da San Donà di Pia-
ve a Caporetto, il secondo alla com-
memorazione dei Caduti a Redipuglia,
il terzo a Trieste al 50° anniversario
del ricongiungimento all’Italia, il quar-
to alla celebrazione del 4 novembre a
Firenze, il quinto il 12 novembre 2004
alla commemorazione dei Caduti di
Nassirya, il sesto il 24 marzo 2005 al
mausoleo delle Fosse Ardeatine nel-
l’anniversario della strage. Dai loro
puntuali resoconti riprendiamo alcune
significative annotazioni.

In treno da San Donà di Piave
di Claudio Caldo

Nel settembre scorso il Comune
di San Donà di Piave, in collabo-
razione con la provincia  di Ve-
nezia, ha organizzato un viaggio
itinerante in treno da San Donà
di Piave a Caporetto, allestendo
a l l ’ i n t e rno del mezzo una mostra
con documenti, pubblicazioni,
oggetti della vita in trincea e po-
stazioni multimediali. L’ o b i e t t i v o
era rievocare la memoria della
tragica disfatta di Caporetto e
delle conseguenti violente batta-
glie che spostarono sul Piave il
f ronte della prima guerra mon-
diale.Sono state invitate tutte le
Associazioni combattentistiche,
tra cui l’AICG, accompagnate dal-
le esibizioni delle fanfare di ber-
saglieri di San Donà di Piave.
Con immenso piacere ho part e-
cipato all’iniziativa. Calpestando
la terra slovena e quella italiana,
che hanno visto in passato “f i u m i
di sangue”, e ascoltando le paro-
le delle autorità di Gorizia, Nova-
Gorica, Caporetto e San Donà, si

è potuto perc e p i re l’amicizia che
oggi - ancor più con l’entrata del-
la Slovenia in Europa - interc o rre
tra i due Paesi un tempo nemici.
Entrambe le parti convengono
sul fatto che le tragedie belliche
delle precedenti guerre devono
e s s e re d’esempio per costru i re
un futuro di pace tra i popoli.

Il 4 novembre a Redipuglia
di Alessandro Betto

In una splendida giornata di so-
le, il Presidente della Repubbli-
ca, Carlo Azeglio Ciampi, si è re-
cato al sacrario militare di Redi-
puglia per re n d e re gli onori ai
100.000 soldati che qui giaccio-
no, caduti durante la prima guer-
ra mondiale. Una profonda com-
mozione ha pervaso i pre s e n t i
quando il Capo dello Stato ha ac-
compagnato al sagrato i re s t i
m o rtali di altri 15 soldati, dall’i-
dentità ignota, provenienti dalla
Russia. L’emozione è continuata
sulle note dell’inno d’Italia, into-
nato dalla banda militare degli al-
pini, che ha trascinato in coro tut-
te le persone presenti, compre-
sa la delegazione AICG costituita
da me e dai soci Di Monte, Fer-
rarin e Ti s s i n o .
Alla cerimonia hanno part e c i p a-
to il vice presidente del Consi-
glio, il ministro della Difesa, il Ca-
po di Stato Maggiore, i rappre-
sentanti dei 4 Corpi d’armata, il
p residente della Regione Friuli
Venezia e i due ex presidenti del-
la Repubblica Cossiga e Scalfaro
ed è continuata con gli onori re s i
ai gonfaloni decorati di medaglia
d ’ o ro e ai labari delle Associazio-
ni combattentistiche e d’arm a .
Al termine della Santa Messa il
m i n i s t ro della Difesa ha ricord a t o
che la firma della Costituzione
e u ropea eviterà l’insorg e re di ini-
ziative belliche tendenti a domi-
n a re i popoli come è accaduto
nel secolo scorso, che ha insan-
guinato il continente con fero c i

g u e rre fratricide; inoltre ha auspi-
cato che gli Stati per ora esclusi
entrino nella Comunità per co-
s t ru i re un’Europa più stabile nella
s i c u rezza, nella pace e nel be-
n e s s e re per tutti.
Anche la squadriglia delle Fre c-
ce tricolori ha reso gli onori ai Ca-
duti di tutte le guerre con un volo
radente, che ha lasciato dietro di
sé una suggestiva e significativa
scia tricolore. Al termine della
manifestazione il Pre s i d e n t e
Ciampi ha voluto salutare i ciechi
di guerra pre s e n t i .

Il 4 novembre a Trieste
di Roberto Masserut

Il Capo dello Stato si è poi re c a-
to, lo stesso giorno, a Trieste per
p re s e n z i a re alla  cerimonia di
commemorazione dei 50 anni
della ricongiunzione della città al-
l’Italia. Alla manifestazione ho
p a rtecipato, in rappre s e n t a n z a
dell’AICG Nord Italia, unitamente
ai soci Catalano e Cechet. La no-
stra però è stata una presenza at-
tiva e originale: infatti, giunti a
Trieste in piazza Unità d’Italia e si-
stemati in prima fila di fronte alle
alte autorità, durante l’imponente
parata aereo-navale abbiamo is-
sato a sorpresa uno striscione
bianco, lungo 4 metri, nel quale
i ronicamente ringraziavamo le
istituzioni per aver ritenuto “m e -
glio i ragazzi in guerra che ac -
c o m p a g n a re noi, ciechi per cau -
sa di servizio e di guerr a”. Sono
subito intervenute le forze dell’or-
dine invitando i manifestanti ad
a b b a s s a re lo striscione. Dopo
qualche attimo di imbarazzo da
p a rte degli stessi poliziotti, i qua-
li ben comprendevano le nostre
ragioni, anche il focoso capitano
Cechet desisteva, per non incor-
re re nel sequestro del cimelio,
dal momento che lo scopo di far
c o n o s c e re il nostro pensiero alle
Autorità era stato raggiunto.

R i c o rd a re le guerre
per costru i re la pace
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Il 4 novembre a Firenze
di Benito Zorzit

Nell’ambito delle manifestazioni
per la ricorrenza del 4 novem-
b re, è stata concordata l’apert u r a
delle caserme a tutta la cittadi-
nanza, compresa la ex caserm a
Vannini attualmente sede di nu-
m e rose associazioni combatten-
tistiche e d’arma, tra cui l’AICG.
Anche noi quindi, sabato 6 e do-
menica 7 novembre 2004, ab-
biamo esposto una serie di do-
cumenti, fotografie, quadri e te-
stimonianze delle origini della
nostra Associazione e dell’evolu-
zione avvenuta per il riscatto dei
Ciechi di guerra: oltre il nostro la-
b a ro, il busto di Aurelio Nicolodi
(il primo e più importante innova-
t o re per tutte le iniziative riguar-
danti i ciechi, cominciando dalla
c reazione del Comitato fiore n t i-
no per l’assistenza ai ciechi di
g u e rra sino all’Unione Italiana dei
Ciechi e all’Ente di lavoro per Cie-
chi), nonché un ritratto della Re-
gina Margherita con un suo scrit-
to del 1915 ai “feriti agli occhi” ,
documento prezioso che desi-
d e ro trascrivere integralmente:
“ Venite voi tutti che alla Patria
avete sacrificato più della vita,
venite tutti combattenti e mart i r i
che per amor d’Italia avete dato
la Luce, gioia della vita. In que-
sto luogo ritro v e rete una luce no-
vella, interna, che nulla più potrà
s p e n g e re e che illuminando l’ani-
ma vostra vi farà maturare la
grandezza del vostro sacrificio e
t r a rre da quella stessa grandez-
za la calma, la speranza, la forz a
e la volontà di vivere ancora ope-
ro s a m e n t e ” .
La manifestazione ha avuto una
buona partecipazione di visitato-
ri e diverse personalità di rilievo,
sia nell’ambito militare che in
quello civile, hanno dimostrato
i n t e ressamento per i nostri pro-
blemi e compiacimento per la
nostra organizzazione, in part i-
c o l a re per il Presidente re g i o n a l e
Elio Ciampi. La cerimonia, con
alza bandiera, Santa Messa,
squilli di tromba e cori patriottici,
è stata veramente emozionante
e di doveroso omaggio ai militari
rimasti invalidi o Caduti, ai quali
anch’io ho dedicato un sonetto
(composto durante uno dei tanti
viaggi a Roma per pro t e s t a re da-
vanti al Parlamento) con cui mi
p e rmetto concludere questa bre-

ve re l a z i o n e :
“Ho visto, o forse ho solo un po’
sognato, / un lume su una tomba
al cimitero / e in una foto un gio -
vane soldato, / il volto triste, lo
s g u a rdo severo. / Allora, con un
brivido ho notato, / su marm o
bianco, inciso, scritto in nero, / co -
me aleggiante, appena illumina -
to, / di quel soldato un monito, un
p e n s i e ro: / Perché non ti sei dato
da fare / per evitare al mondo un
rovinio? / Hai preferito vederm i
a m m a z z a re / dal tuo nemico, che
non era il mio. / Oh stolto capo,
oh re, gettati in mare / e affoga in -
sieme a te il tuo triste dio!”.

Come onorare le vittime di Nassirya
di Alfonso Stefanelli

Anch’io ho seguito la celebrazio-
ne in onore dei nostri Caduti e
mutilati di Nassirya nell’anniver-
sario di questa tragedia. Anch’io

sono stato preso dall’angoscia e
da un grosso nodo alla gola per
l’emozione. Bene, benissimo ri-
c o rd a re i nostri soldati, i giovanis-
simi ragazzi morti e feriti per aver
p o rtato in quel lontano mart o r i a t o
paese il loro contributo per la Pa-
ce e per una convivenza pro s p e-
ra, più giusta e solidale; contribu-
to che è così significativo non so-
lo per loro, ma anche per noi. Do-
v e rosi e meritori sono stati i mi-
glioramenti economici decre t a t i
per loro e per i loro famigliari e gli
onori tributati per l’encomiabile
esempio da additare a tutti aff i n-
ché questi sacrifici vengano sem-
p re ricordati. Il bene della Pace è
t roppo essenziale, è un diritto irr i-
nunciabile, un bisogno e un ane-
lito di ogni essere umano.
S p e ro che quanto fatto e detto
un anno fa, e ribadito oggi con
tanta partecipazione e tanto tra-
s p o rto, non sia espressione solo

Due momenti della manifestazione fiorentina.
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di una comprensibile commozio-
ne, ma anche e soprattutto di un
intimo e sicuro convincimento.
Se quella odierna è stata la ma-
nifestazione di quanto il nostro
c u o re e la nostra mente pro v a n o
e ritengono obbligato e irr i n u n-
ciabile, perché alla Camera dei
deputati, lo stesso giorno della ri-
c o rrenza di Nassirya si è accan-
tonato l’articolo per il finanzia-
mento della legge n.288/2002,
pur condiviso dalla maggioranza
e dall’opposizione? Eppure si
trattava solo di pochi milioni, fa-
cilmente re p e r i b i l i .
Noi siamo semplicemente gli
omologhi dei Caduti e dei feriti di
N a s s i rya, siamo 1.700 ciechi di
g u e rra e per servizio con un’età
media che supera i settant’anni,

siamo persone che hanno dato il
meglio di sé alla Patria e alla so-
cietà, eppure siamo stati costre t-
ti a occupare simbolicamente la
Camera dei deputati, con uno
s f o rzo fisico e psichico eccezio-
nale, per ottenere tale minimo ri-
c o n o s c i m e n t o .

Il 24 marzo alle Fosse Ardeatine
di Giovanni Palmili

Anche quest’anno il Consiglio
AICG Lazio-Umbria ha voluto
p a rt e c i p a re, con una folta rap-
p resentanza dei soci, alla ceri-
monia con la quale la città di Ro-
ma ricorda l’eccidio consumato
dai nazisti alle Fosse Ard e a t i n e
nel 1944, quando furono tru c i d a-
ti 335 cittadini di ogni età, pro f e s-

sione e ceto sociale. Alla toccan-
te cerimonia - alla quale erano
p resenti, tra le altre autorità civili
e religiose, il Capo dello Stato
Carlo Azeglio Ciampi e il Sindaco
di Roma Walter Ve l t roni - la dele-
gazione AICG, con la bandiera
associativa, era guidata dal Pre-
sidente nazionale Frioni; con lui i
dirigenti periferici e soci venuti
da tutte le province limitrofe. In-
sieme abbiamo ascoltato il lun-
go elenco delle vittime, vivendo
con profonda commozione la ri-
evocazione di quella triste e indi-
menticabile pagina della nostra
storia, e rinnovando l’impegno
solenne a far sì che simili trage-
die non abbiano più a verificarsi.

Q uante volte nei tanti incontri
che faccio con gli amici di

Latina e Frosinone ho sentito la
frase “a noi non ci calcolano più,
siamo ormai rami secchi dei qua-
li si fa volentieri a meno!”. Ebbe-
ne, nel settembre scorso a San
P i e t ro Infine (Caserta) e a Mintur-
no (Latina) si sono tenute due
belle cerimonie che hanno smen-
tito la frase  e mi hanno suggerito
di divulgare la notizia per fare co-
raggio a tanti compagni d’ombra
avviliti oltre il consentito.
A San Pietro Infine si è comme-
morato il socio Modestino Ferri; a
M i n t u rno, si è festeggiato l’amico
Giulio Pica, cieco e biamputato,
quale cittadino che, pur avendo
subito i danni maggiori nell’ultimo
conflitto, ha voluto vivere a tutti i
costi come padre esemplare e
sposo affettuoso. Trascrivo per
i n t e ro la motivazione del ricono-
scimento che il Sindaco ha volu-
to consegnargli personalmente:
“Medaglia d’Oro al Merito Civile a
Giulio Pica, grande invalido, per il
coraggio dimostrato nella sort e
avversa durante il secondo con-
flitto mondiale; per la forza d’ani-
mo avuta nel re a g i re di fronte alle
d i fficoltà della vita quotidiana; per
la volontà di form a re una bella e

C rediamo un po’ di più
di Franco Valerio

n u m e rosa famiglia”.
A San Pietro Infine la cerimonia è
stata anche più toccante dal mo-
mento che si ricordava un gran-
de invalido non più in vita. Alla
moglie, nostra socia, e al figlio il
Sindaco, il Sottosegretario D’Am-
b rosio, il Sen. Picano e altre au-
torità hanno rivolto parole di sen-
tita ammirazione e affettuoso ri-
c o rdo. C’è stata la proposta di in-
t i t o l a re una strada o una piazza a
Modestino Ferri e di chiedere il
conferimento della medaglia d’o-
ro alla memoria. Allora, amici
sconsolati, vedete che attorno a

noi c’è ancora tanta sensibilità?
Vi rendete conto che il fuoco del-
l’amor patrio è sempre vivo? For-
se è brace che cova sotto la ce-
n e re e che non sempre si vede;
ma forse è anche compito no-
s t ro rimuovere la cenere e ridare
v i g o re di fiamma al fuoco che al-
trimenti si esaurisce. Non dimen-
tichiamo che questo impegno ri-
entra nei nostri compiti istituzio-
nali. “Non di solo pane vive l’Uo -
m o”. Diamoci da fare, cerc h i a m o
di essere sempre più e meglio
soggetti attivi e smettiamo di
p i a n g e rci addosso.

Minturno. I festeggiamenti all’amico Giulio Pica.
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Non si ferma la serie di lutti
che colpisce l’AICG Sarde-

gna! All’alba del 12 gennaio è pas-
sato a miglior vita il compagno,
amico e socio Silvio Marroccu. Sil-
vio è stato un fedelissimo, com-
ponente del Consiglio Direttivo fin
dalla costituzione in Sardegna
della nostra Associazione. La sua
m o rte è giunta all’improvviso, con
s o r p resa di tutti quelli che lo co-
noscevano. Pur essendo aff e t t o
da alcune patologie, nulla faceva
presagire in tempi così rapidi la
sua scomparsa. L’ A s s o c i a z i o n e ,
tempestivamente informata dai
familiari, ha provveduto alle ono-
ranze funebri con un cuscino di
fiori e facendo pubblicare sulla
stampa locale la manifestazione
del proprio cordoglio. Ai funerali
erano presenti  alcuni soci ac-
compagnati dalle volontarie del
s e rvizio civile, le quali port a v a n o
la nostra bandiera immediata-
mente dietro il carro funebre. Sil-
vio Marroccu non si era sposato e
viveva assieme a un fratello e alla
sua famiglia, curato amorevol-
mente e senza che nulla gli venis-
se a mancare. Sentiamo il biso-
gno di rinnovare al fratello Seba-
stiano, alla signora  Te resina, ai ni-
poti  e familiari tutti i sentimenti
del nostro più sentito cord o g l i o .

Giovanni Porc u
Il 9 febbraio ci ha lasciato an-

che il socio e amico Giovanni
P o rcu. Egli era nato ad Oru n e ,
piccolo centro della Barbagia nel
1935. La sua adesione all’AICG,
per la verità, non è stata imme-
diata ma dal momento dell’iscri-
zione ha dimostrato subito il suo
attaccamento ai problemi della
categoria, che poi in fondo sono
anche quelli personali. Giovanni
s o ffriva da tempo di alcune pato-
logie, ma anche per lui nulla fa-
ceva pre s a g i re la sua pre c o c e
scomparsa, avvenuta nel giro di
una settimana. Ai familiari vada-
no le più sentite condoglianze di
tutta l’AICG Sard e g n a .

A m i c i
che ci lasciano

Silvio Marro c c u

Il 23 febbraio è deceduto im-
p rovvisamente il carissimo

amico e socio Enrico Pavoni. È
stato un marito e un padre mol-
to affettuoso, fortemente legato
ai valori della famiglia e delle
tradizioni culturali e religiose del
suo piccolo paese, Spiazzi di
Montebaldo, nel Comune di Ca-
prino Veronese, che sorge a cir-
ca 900 metri di altitudine, nelle
vicinanze del Santuario della
Madonna della Corona alla qua-
le era devoto. Era pure entusia-
sta dell’AICG, verso la quale ha
s e m p re manifestato schietti
sentimenti di gratitudine com-
piendo in maniera esemplare il
suo dovere di socio.
D e s i d e ro ricordarlo con aff e t-
tuose espressioni di viva rico-
noscenza per i nobili sentimen-
ti che ha donato con genero s i-
tà e per gli insegnamenti mora-
li, umani e sociali che ci ha la-
sciato. Ma penso che le paro l e
migliori siano queste scritte dal
figlio Mirko e lette durante la ce-
rimonia funebre, che è stata
molto partecipata e part i c o l a r-
mente toccante per le testimo-
nianze che sono state giusta-
mente re s e :

di Salvatore Podda

R i c o rdo di Enrico Pavoni
di Antonio Rampazzo

“Per ricordarsi di Enrico, detto
Rico, basterebbe un breve tra -
gitto del pensiero. Penso:  tutti
c o l o ro che hanno avuto la for -
tuna di conoscerlo ne conserv a -
no una buona memoria. Non è
da tutti andarsene in mezzo a
tanto amore e rispetto. 

Ci sono persone che costru i s c o -
no il loro ricordo attraverso il
luogo in cui hanno vissuto.

Enrico ne ha costruito uno fatto
non di mattoni, sassi o cemen -
to;  ne ha costruito uno più inti -
mo comune a tutti gli abitanti di
questo piccolo paese, fatto di
una immagine senza un tempo,
in una non ben definita stagio -
ne: in quell’immagine c’è una
strada, una delle nostre parti; la
luce non è un granchè, ma tan -
to basta a intravedere la figura
di un uomo che procede calmo
e sicuro dietro al suo bastone,
senza paura, tanto dalla terr a
che si ama non si può essere
t r a d i t i .

Chiudete gli occhi e avvicinate
lo sguardo. Sotto gli occhiali
scuri vedrete un solco come un
l e g g e ro sorr i s o ” .

Consiglio Lazio Umbria

• Luigi Attura
deceduto il 9/1/2005

Consiglio Sard e g n a

• Silvio Marro c c u
deceduto il 12/1/2005

• Giovanni Porcu 
deceduto il 9/2/2005

Consiglio Nord - I t a l i a

• Gina Te n t o r i
vedova Ta g l i a p i e t r a
deceduta il 9/2004

• Enrico Pavoni
deceduto il 23/2/2005
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• Quadrimestrale dell’Associazione Italiana Ciechi di Guerra • Onlus

Questa poesia di anonimo simbo-
leggia il soggiorno invernale a Vi l-
labassa, nell’ospitale hotel Bach-
mann, organizzato dal sempre vi-
tale e attivo Presidente dell’AICG
N o rd-Italia. L’amicizia sincera, il
r i t ro v a re vecchi amici, conoscer-
ne di nuovi, ricord a re quelli che ci
hanno lasciato, è sempre un’emo-
zione. Quest’anno l’influenza ha
fatto man bassa, molti di noi han-
no avuto la sua compagnia, pa-
zienza, saremo più motivati a ri-
t ro v a rci l’anno prossimo. Sci di
fondo e discesa, con la pre s e n z a
della Polizia di Stato e degli Alpini,
hanno allietato le giornate, mentre
le serate sono state occupate dal
t o rneo di scopone. La musica con
Fabrizio Visentin, Benito Zorzit e
Bruno Porqueddu e per la prima
volta alla fisarmonica Pasquale
Mischiatti, ha regalato momenti di
allegria. Le premiazioni alla pre-
senza dei militari e del Sindaco di
Villabassa e la lotteria a favore
dell’Istituto “Kekeli  Neva” nel To-
go per bambini ciechi, hanno con-
cluso il nostro soggiorno. 

(Marisa Broggio)

T U
C H E

NE DICI
O SIGNORE,

SE IN QUESTO
N ATALE FA C C I O

UN BELL’ALBERO DENTRO
IL MIO CUORE E CI AT TA C C O

INVECE DEI REGALI
I NOMI DI TUTTI I MIEI

AMICI? GLI AMICI LONTANI E
VICINI, GLI ANTICHI ED I NUOVI,

QUELLI CHE VEDO TUTTI I GIORNI E
QUELLI CHE VEDO DI RADO, QUELLI CHE

RICORDO SEMPRE E QUELLI CHE ALLE VOLTE 
R E S TANO DIMENTICATI, QUELLI

C O S TANTI E QUELLI INTERMITTENTI,
QUELLI DELLE ORE DIFFICILI E QUELLI DELLE

ORE ALLEGRE, QUELLI CHE, SENZA VOLERLO, MI
HANNO FATTO SOFFRIRE, QUELLI CHE CONOSCO PROFON-

DAMENTE E QUELLI DEI QUALI CONOSCO SOLO LE APPA R E N Z E ,
QUELLI CHE MI DEVONO POCO, QUELLI AI QUALI DEVO MOLTO, I MIEI

AMICI SEMPLICI ED I MIEI AMICI IMPORTA N T I
I NOMI DI TUTTI QUELLI CHE SONO GIA’ PA S S AT I

NELLA MIA VITA, UN ALBERO CON RADICI MOLTO PROFONDE
PERCHE’ I LORO NOMI NON ESCANO MAI DAL MIO CUORE, UN ALBERO

DAI RAMI MOLTO GRANDI PERCHE’ I NUOVI NOMI VENUTI DA TUTTO IL MONDO
SI UNISCANO AI
G I A’ ESISTENTI,

UN ALBERO CON
UN’OMBRA MOLT O
G R A D E V O L E

PERCHE’ LA NOSTRA
A M I C I Z I A SIA
UN MOMENTO DI

RIPOSO DURANTE
LE LOTTE DELLA VITA

Villabassa: cresce l’amicizia



I 90 anni del Presidente fondatore, generale Aramis Ammannato
Il 23 dicembre 2004 il generale Aramis Ammannato, Presidente fondatore e responsabile dell’AICG nel
periodo più delicato della sua storia, ha compiuto 90 anni. Per ragioni di salute non aveva potuto
partecipare all’Assemblea nazionale, che gli ha tributato un affettuoso e riconoscente augurio. Qui
vogliamo, sia pure con il ritardo imposto dalla rarefazione dei numeri della nostra rivista, aggiungere il
pubblico e corale augurio di tutta l’Associazione per il suo compleanno, nella speranza di poter usufruire
ancora a lungo dei suoi consigli e della sua esemplare dirittura morale.
Pioniere dell’Aeronautica, uno - insieme con i due valorosi fratelli Athos e Porthos - dei “Moschettieri
dell’aria” pluridecorati al valor militare, laureato in giurisprudenza, Aramis Ammannato si è dedicato ai
ciechi fin dalla nomina a vice Presidente nazionale dell’UIC nel 1956, poi dell’Istituto case popolari dei
ciechi, quindi Presidente della Biblioteca italiana per ciechi “Regina Margherita” di Monza e
rappresentante nonché dirigente degli organismi internazionali dei ciechi e di quelli di guerra in
particolare. Tra le numerose onorificenze di cui è insignito, il Cavalierato di Gran Croce dell’ordine al
merito della Repubblica italiana (nella foto: il generale con la gentile Consorte, mentre riceve una
onorificenza della Repubblica federale di Germania)


